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Ronconi frantuma 
ì sogni pasoiiniani 

Lo spettacolo al Metastasio diviso in due serate 

Annunciata a Mosca la scomparsa di Aram Kaciaturian 

È morto l'ultimo autore 
popolare di musica «seria 

MOSTRE A ROMA 

» 

Kounellis: 
una lapide 
per Marat 

Nostro servizio 
PRATO - Proseguono a Pra
to in vari luoghi le presenta
zioni delle proposte di Luca 
Ronconi per il laboratorio 
teatrale da lui diretto. 
' Da mesi, ormai. .Marisa Kab 
br. conduce per le sale e i 
corridoi dell'Istituto Magnol-
fi i ventiquattro spettatori am
messi al disvelamene del mi
stero dionisiaco (/.e fiderai; 
ti), mentre un più recente sajj-
g.o ha precisato ai più fedeli 
gì. sviluppi della ricerca con 
l'uscita della 7'orre di Hof-
mannsthal. 

Con il Cahleron di Pier Pa<> 
lo Pasolini si ritorna al luo 
go deputato del Teatro Meta 
stasio, dove esigenze forse di 
programma/ione t normale » 
hanno consigliato la divisione 
dello spettacolo in due serate. 
piuttosto curiosamente per la 
\cri tà. poiché la frattura non 
è del tutto indolore e la cere 
bralità dell'operazione avrebbe 
forse potuto giovarsi, almeno 
per quel che riguarda hi coni 
prensione da parte del pub 
hheo. dell'intera sequenza dei 
sogni. 

Nonostante, infatti, le ri|>e 
tute affermazioni della inter 
dipendenza. nell'operazione 
ronconiana. di tutti gli eie 
inenti della ricerca (alle opere 
già citate andrebbe aggiunta 
quella \7ifci è sogno di Cai 
deron. da cui sono derivate 
tutte le altre scelte) e quindi 
di una sorta di inevitabile in 
dipendenza nei fatti, le ra
gioni esterne di smembrameli 
io dei tre sogni pasohniani 
generano qualche perplessità. 
Poiché altro è consentire allo 
spettatore il volontario allon
tanamento rial luogo del rito, 
altro interromperglielo inopi 
natamente, proprio quando .si 
è fondata la dimostrazione 
del proprio teorema sulla ri 
petizione delle situazioni e 
non sullo spessore dei perso 
naggi. Se, infatti, nel saggio 
su IFofmannsthal il tessuto 
narrativo dell'opera dello scrit
tore austriaco veniva ripristi
nato. seppur in forme parti 
colaris.sime. l'assunto di Pa
solini |M)-.tula. ideologicamen
te. il rifiuto dell'esistenza di 
s|x.'ssor: individuali. Poiché il 
sogno o. meglio, i tre sogni 
di Rosaura. non la vedono 
protagonista, ma semplice oc
casione per l'enunciazione del
le tesi dell'autore sulla con
dizione borghese e siill'impos-
sibilità del rifiuto di questa. 

Più che personaggio. Rosau-
r.i è infatti la chiave di in
terpretazione dell'insieme. 
affiancata da altre * funzio
ni > (il padre. la madre, la 
sorella) che non hanno valore 
alcuno se non per il sistema 
di interrelazioni che determi
nano e sostengono. Facendo 
queste parte di un unico cor
po (la borghesia appunto). 
i ge^ti di una di esse deter
minano .spostamenti in tutto il 
sistema, ma di uscirne non 
è dato. I molti attori non de-

\ono esprimere alcuna carat
teristica individuale, ma por 
gere allo spettatore i dati per 
la risoluzione. K questa non 
viene certo facilitata dal rin 
\ io ad altra serata. Infatti, 
nella pr.ma sera si gioca .solo 
il primo .sogno, solo la prima 
delle fughe impossibile K si 
perde parte del lavoro di e 
satta geometria che Ronconi 
h;i costruito (su di un testo 
che forse non la valeva del 
tutto, ma che certo, per il 
suo rigido schematismo, ben 
si prestava ad un simile ope 
razione). 

I-a vicenda di Rosaura è 
sempre identica, anche se gli 
ambienti attraversati sono di
versi. l'uno aristocratico, l'ai 
tro proletario, il terzo borghe
se: la connessione tra i sogni 
tentata dall'amore. Ma anche 
questo è impossibile, poiché 
il disagio di Rosaura la porta 
sempre alle soglie della solu 
zione, ma. sempre, la ricaccia 
all'interno della norma. I.a 
fedeltà alla propria condì 
zione è un dato culturale, più 
che sociale. 

Come nel quadro delle Me-
ninas di Velasquez. che spes
so viene citato nel testo e al 
l'interno del quale viene svol 
to il terzo episodio, l'autore 
è all'interno e insieme all'è 
sterno dell'opera, dalla parte 
dell'attore mediatore, e da 
quella del pubblico decifra
tore. Mancando il supporto 
narrativo. Ronconi ha scelto 
per la rappresentazione l'a
stratta artificiosità di un si 

stema di segni convenzionali. 
esattissimi e rigorosamente 
applicati. Annullata la separa
zione tra palcoscenico e pia 
tea da una pedana che unifica 
gli spazi, l'antico palcoscenico 
è l'immagine della Reggia. 
luogo di .scorni .osizionc e ma
terializzazione delle Mcninas. 
la coperta platea il luogo del 
l>ercorso dei personaggi che 
guardano sempre tutti verso 
il fondo, il « fuori » occupato 
dall'autore, riflesso nello spec
chio di fondo del quadro. 

Gli spettatori sono ospitati 
nei palchi, da dove osser 
vano i geometrici movimenti 
dei personaggi. C-li interpreti 
(Gabriella Zamparmi. Miriam 
Acevedo. Anita Laurenzi, Car
la Bizzarri. Giacomo Piperno. 
Franco Mez/era. Mauro Avo-
gadro) adeguano la loro re 
citazione all'impersonalità pò 
stillata, fornendo corpo e vo 
ce alle sequenze che si .sus
seguono senza accumulare ten 
sioni, ma concorrendo alla 
complessiva dimostrazione. 

Si tornerà su questa realiz
zazione quando la visione del
la seconda parte avrà conscn 
tito un meno mutilato giudizio. 
rilevando però fin da ora che 
la esattezza dei -segni perde 
parte della sua efficacia nella 
loro totale convenzionalità: 
ma non bisogna dimenticare 
che queste .sono le prime ap 
pari/ioni pubbliche dt una 
ricerca linguisticamente tutta 
nuova. 

Sara Mamone 

MOSCA — Il musicista so
vietico Aram Kaciaturian è 
morto il 1. maggio, dopo una 
lunga malattia. La notizia 
del decesso è stata data uf 
ficialmente Ieri dal Presidium 
del Soviet .supremo, dal Co 
mitato centrale de! PCUS e 
dal Consiglio dei ministri del
l'URSS 

Scompare con Aram linciti 
turian l'ultimo compositore 
« popolare » di musica « se 
ria ». In un periodo come que
sto. in cui la musica sinfonica 
o da camera diventa sempre 
P'ù appannaggio di una ri 
stretta confraternita. Kacia
turian riuscì a compone tutta 
una serie di « concerti » e dt 
partiture per balletto e per 
film capavi dt superare la 
barriera vhe divide l'arte col 
tu dal grosso pubblico. Questo 
fu il suo indiscusso merito e 
anche ti suo limite. 

La sua vita comincia a Ti-
btisi. dove eoli vede la luce il 
6 giugno 1903 nella casa di un 
modesto rilegatore di libri. 
Krano tempi difficili, quelli. 
per un giovane senza mezzi 
di fortuna. La musica era un 
lusso e Aram dovette accon
tentarsi di una modesta ba
lalaika per accompagnare i 
suoi primi tentativi di com
positore di canzoni. La Rivo 
limone cambiò molte cose, 
anche per lui. A diciassette 
anni segue il fratello mag
giore a Mosca e comincia ad 
affrontare i problemi musica
li con metodo. Due anni dopo 
nesce (non senza fatica, data 
la sua preparazione assai ru
dimentale) a farsi ammettere 
al conservatorio come studen
te dt violoncello. 

Da questo momento la sua 
strada procede con sorpren
dente velocità. Per un biennio 

Il musicista Aram Kaciaturian 

studia violoncello, poi compo
sizione e — a quanto si di
ce — sin da questo periodo 
scolastico, i suoi lavori sono 
caratterizzati dalla utilizza
zione del folklore armeno. 
georgiano e. in genere, 01 ten
tale. Egli segue cioè la via 
aperta da Borodin, da Mus-
sorgski e dai maggiori com
positori russi che avevano at
tinto largamente a queste 
fonti. 

Nel '34. quando esce dal con
servatorio (in cui rientrerà co
me insegnante nel '51), porta 
con sé parecchie partiture no
tevoli. tra cui una Prima sin
fonia e un abbozzo di quello 
che sarà il suo « ballo » più 
fortunato: Gaianè. Scrive, e 
scrive molto. Non è un ricer
catore raffinato di « novità ». 
ma segue un suo istinto ga
gliardo che lo conduce a vol
te al successo e a volte al fal
limento. Così, poco dopo il di
ploma, presenta una delle sue 

« Storie del bosco viennese » da ieri in scena all'Argentina 

Trieste porta Horvath e proposte 
ROMA — L'Argentina ospito. 
da ieri sera. Stone del bosco 
viennese d: Odon Von Hor
vath nell'allestimento del 
Teatro Stabile del Friuli Ve
nezia Giulia, regista Franco 
Enriquez. Interpreti principa
li: Valeria Monconi. Corrado 
Pani e Alano Adorf. 

Nella mat t ina ta il direttore 
dell'ente triestino. Nuccio 
Messina, insieme con Sergio 
D'Osmo. clic ha curato scene ; 
e costumi dello spettacolo, si • 
è incontrato con la stampa 
per fornire informazioni sul- ! 
l 'attività svolta e su una prò- j 
posta che lo Stabile tdesti- j 
no intende avanzare per co 
stituire legami nuovi e diver
si fra Sta to e teatri pubblici. 

Procediamo con ordine. Il 
d ramma di Horvath è già sta
to dato in numerose città ita
liane e, praticamente, termi
nerà A Roma, il 28 maggio. 
la sua tournee; che avrà, pe
rò. due appendici: una ripre
sa televisiva, realizzata a Trie 
ste a teatro chiuso, e una tra
sferta a Vienna, dove è sta
to invitato, per il 10 giugno, 

nell'ambito del Festival tea- | 
trale che si tiene nella capi- i 
tale austriaca. Va avanti, in- j 
tanto, in questi giorni, in 
Istria e nel Qua maro, in Ju-
goslavia. il tradizionale giro | 
che lo Stabile d. Trieste vi j 
compie (con un'altra com
pagnia) ogni anno: questa j 
volta la scelta è caduta sulle I 
Donne gelose di Goldoni. la j 
cui regia è s ta ta curata da 
Francesco Macedonio. ! 

Nuccio Messina ha anche 
annunciato che la prossima 
stagione si aprirà con un o-
maggio a Ita'.o Svevo: la mes
sa in scena, in una edizione 
completamente nuova e rior
dinata anche nel testo, della 
Coscienza di Zeno, nell'adat
tamento di Tuliio Kezich. 

E veniamo alla proposta. 
Messina l'ha così sintetizzata. 
Le sovvenzioni ministeriali 
« ma anche questa dicitura 
— ha detto — sarebbe da cam
biare in interventi » devono 
essere « azzerate » per ripar
tire da una somma, per esem
pio di duecento milioni, da di

stribuire, indistintamente, a 
tutt i gli undic: Stillili che 
operano in Italia. A ciascu
no. a seconda delle iniziative 
particolari, devono essere da 
ti altri contributi che andran
no ad aggiungersi, quindi, al
la somma base. « In ouesto 
modo — ha aggiunto Messina 
— sarà passibile non solo pro
grammare tempestivamente 
le varie att ività in rapporto 
al territorio d'azione, ma eli
minare quella discriminazio 
ne tra Stabili di serie A o 
B che si ripercuote, inevita
bilmente. sugli attori e sui re
gisti » Messina si farà porta
voce di questa proposta nel 
Seminario sul teatro pubbli
co che ha avuto una prima 
tornata a Iseo ed è deciso a 
ricorrere, se necessario, anche 
alla Corte Costituzionale. 

Cimnaghi. presidente del 
Teatro di Roma, che faceva 
gli onori di casa, ha tenuto 
a precisare come Storie del 
bosco viennese avrebbe dovu
to fare da contrappunto a 
Terrore e miseria del Terzo 

Reicli di Brecht, in quanto 
affronta. :n un ottica diver
sa. il tema delle basi social: 
e culturali di una di t tatura di 
destra. 

A Cimnaghi è s ta ta anche 
chiesta conferma di alcune 
>( voci » che designerebbero 
Messina quale prossimo di
rettore organizzativo del Tea
tro di Roma. Cimnaghi le ha 
definite « assolutamente pri
ve di fondamento» e ha col
to l'occasione per .sottolineare 
come, superati alcuni proble
mi finanziari, grazie ai paga
menti effettuati da chi dove
va denaro al Teatro di Ro 
ma. l'equipe che presiede al
l'ente romano proceda nel suo 
lavoro con una certa alacri
tà. « Non siamo presi alla go
la dalla mancanza di un di
rettore organizzativo » ha 
scherzosamente commentato. 
E poiché la dichiarazione ve
niva fatta in pre.-enza dello 
stesso Messina, non c'è che 
da prenderne atto. 

m. ac. 

opere più fumose: il Concerto 
per pianoforte e orchestra a 
cui si aggiungeranno (rispet
tivamente nel '40 e nel '46) i 
due Concerti ver violino e vio
loncello e orchestra. Dei ti e 
il Concerto per violino è (mi
stamente il più fumoso per la 
ricchezza dei temi e il virtuo
sismo della composizione. Xon 
c'è grande violinista che non 
l'abbia voluto nel proprio re
pertorio. assieme ai concerti 
di Beethoven, di Mcndclssohn. 
di Paganini. Xon c'è pubblico 
che non l'abbia applaudito si
no a spellarsi le mani. 

Xel '42. egli presenta un'al
tra partitura di enorme suc
cesso: Gaianè. nell'edizione 
definitiva. Il pezzo più cele
brato di questo balletto è la 
Danza delle spade, trascritta 
perfino per iazz. Ma l'intera 
partitura è ricchissima di in
venzione. di trovate, di ritmi, 
tanto da collocarsi — almeno 
per il vubblico sovietico — ac
canto al Lago dei cigni e a 
Romeo e Giulietta. Meno fe
lice la monumentale Seconda 
sinfonia che soffre già di quel
la ridondanza che si farà sem
pre più insistente con il pas
sare degli anni e di cui il bal
letto Spartaco offrirà un e-
.sempio particolarmente infe
lice. Al contrario, alcune mu-
siche sue ver film restano tra 
le migliori riuscite del genere. 

Xon è facile, del resto, an
dare cercando tra gli oltre 
centoventi numeii del suo ca
talogo in cui OQIIÌ genere, dal
la canzone all'ode, e presente. 
Egli ha scritto di tutto e con 
la medesima facilita, special
mente durante la guerra 
quando la sua produzione di 
marce, di canti patriottici, di 

' cori diventa addirittura un 
fiume ininterrotto. I risulta
ti, naturalmente, non .sono 
sempre i medesimi, ma egli 
non lima e non rifa — come 
Sciostakovic e Prokofiev — 
ma preferisce abbandonare le 
opere mal riuscite in favore 
di altre nuove prodotte a get
to continuo. Con questo siste
ma egli alterna t successi agli 
insuccessi, raccogliendo in mo
do spesso eccessivo sia gli 
onori (elezione al Soviet su
premo, Premi Stalin e Le
nin). sia le critiche. 

L'inclinazione al popolare 
e l'uso del folklore non l'han
no salvato infatti dall'offen
siva zdanoviana che. nel 'IH, 
colpì i maggiori compositori 

sovietici, accusati 1in blocco 
di « formalismo » e di tenden
ze occidentali. Accuse prete
stuose. soprattutto per un 
musicista che pecca semmai 
per mancanza di forma e per 
la tendenza alla facilità. Di
fetti che egli fu spinto ad 
aggravare e che non miglio
rarono certo con l'età. 

La fine dello stalinismo e 
la pulitale nabtlitazione dei 
musicisti criticati nel '48 ar
rivatone troppo tardi. Egli 
prese una posizione aperta 
in un nobile articolo apparso 
nella Sovietskaia Muzika nel 
gennaio 1954 Invitando i com
positori a un maggior « co
raggio creativo » egli scrive: 
(> Secondo la ruta profonda 
convinzione, il germe del pro
gresso artistico non può es
sere contenuto in opere pri
ve di pensiero vitale, di ri
cerca. in opere esteriormen
te lucidate, spazzolate, lima
te al punto che non si pos
sono distinguere le une dalle 
altre ». Un'arte che nasce dal 
Ut fiacca imitazione dell'an
tico « si può paragonare al 
tentativo di rivendere ogget
ti d'occasione acquistati nel
le botteghe degli antiquari. 
Ciò che una volta la gente 
ha comprato e venduto, tor
na alla stessa gente. Ma il 
popolo rifiuta questa mer
canzia d'occasione ». 

Queste dichiarazioni rima
sero però senza seguito. La 
partitura di Spartàcus. ap
parsa due anni dopo, confer
ma che ti musicista rimane
va fermamente negli schemi 
del « realismo socialista », 
gonfio e rumoroso. Un se
condo Concerto per violino e 
una Rapsodia per violoncello 
e orchestra, tra il 1963 e il 
'63 chiudono praticamente la 
sua attività creativa, alter
nata, negli ultimi anni, alla 
direzione d'orchestra. 

r. t. 

Jannis Kounellis: « Una lapide per Marat » 

Rassegna a Roma 
del regista svizzero 

Daniel Schmidt 
ROMA — E' in corso in que
sti giorni al Filmstudio. pa
rallelamente alle proiezioni 
del « Cinema della Repub
blica di Weimar » che inte
ressano anche una sala di 
questo cineclub, una rasse
gna di film diretti da Daniel 
Schmidt. il meno noto in Ita
lia dei cineasti svizzeri della 
fiuova leva, che molti spetta
tori conoscono forse esclusi
vamente per averlo visto al
la prova in qualità d'attore 
nel film L'amico americano 
del tedesco Wim Wenders. 

Di Daniel Schmidt. il Film-
studio propone in questi gior
ni quattro film, poiché dal
l'elenco delle sue realizzazio
ni manca soltanto il più re 
cente Violatila, che dovrebbe 
essere presto distribuito in 
Italia nei normali circuiti. 
Questi, invece, i lungometrag
gi proiettati al Filmstudio: 
Fate tutto al buio, per ri
sparmiare la luce del vostro 
padrone (1970». Questa not
te o mai (1972». La Paloma I 
(1974) e L'ombra degli an- j 
acli (1975). ì 

Jannis Kounellis - Roma; ' 
Galleria « La Tartaruga », via | 
Pompeo Magno 6-b; fino al i 
5 maggio; ore 11-13 e 17-20 I 

Nella complessai esperienza 
italiana Aell'urte povera, i 
troppo presto ammanierata 
ed edulcorata in rituali di 
clan e di galleria, Jannis Kou
nellis ha rappre.-cntato l'ar
tista più vitale e immaginoso 
seniore mobile tra l'arte e la 
vita, dotato di un senso scioc
cante dei materiali e dell'a
zione nello spazio con effetti 
trame; di rottura rispetto al
l'abitudine estetica o con ef
fetti vitalistici di relazione pri
maria tra il fare estetico e l* 
essere naturale o l'elemento 
di natura (l'inserimento stu
pefacente nello spazio del 
fuoco a partire da « Marghe
rita di fuoco » del 1906. e de
gli animali dal provocante 
« Pappagallo » del 1967 agli 
« Undici eavalli » del 1969 
che nitrivano, orinavano e 
defecavano nel garage del
l'Attico riportando violente
mente e teatralmente al bio
logico e al naturale la sen
sibilità estetica e operando 
una profonda rottura psico
logica». 

Per questa mostra a Ro
ma Kounellis ha realizzato 
quattro situazioni plastiche 
nello spazio, e in tre di esse 
è tornato il fuoco a farle vi
vere. Lungo molti metri di 
un'alta parete della galleria 
ha fissato un mortaretto cui 
ha dato fuoco la sera della 
inaugurazione: sul muro re
sta la traccia bruciata della 
azione effimera che rimanda 
al giuoco di una festa popo
lare coi fuoco. Ed ecco la se
conda situazione plastica: al
la parete è attaccato un qua
dro di ferro brunito con una 
mensola: sulla mensola bru
cia una candela e la luce tre
ma davanti a scritte trac 
ciate col gesso sul ferro come 
su una lapide clandestina: 
« libertà o morte », « viva 

Marat » e « viva Robespier
re ». Questa lapide è assai 
tragica e la candela che ar
de è un'inquieta coscienza 
che fruga la stona. 

Torna il fuoco nella terza 
situazione plastica: fuoriesce 
con una lunga e rumorosa 
fiamma a gas dall'orecchio di 
una mezza testa di divinità 
greca che è un calco di gesso. 
L'elfetto plastico qui è me
tafisico qua.si come in un 
quadro di De Chirico: la te
sta senza fiamma è museo. 
frammento morto: con la 
liamma è come se si rimettes
sero in moto enercie sepol
te sotto strati secolari, fossi
lizzati. Questa testa greca 
che butta fiamma è una del
le fantsuste più liriche e com
moventi di Kounellis nella 
sua inquieta e inappagata 
relazione con la storia. 

Per la quarta situazione 
plastica nello spazio Kou
nellis ha variato una prece
dente composizione: quella 
con ì frammenti di un calco 
d'una s ta tua greca classica 
spar.si come membra su di 
un tavolo, con un nero uc
cello imbalsamato che gua
ta da un frammento e con la 
parte del volto che ha una 
impugnatura e può essere 
portata a modo di maschera. 
Tutt i i frammenti, che era
no bianchi, sono colorati di 
un giallo zolfo espressionisti
co. A lato del tavolo è pog
giato un violoncello (usato 
in altra composizione del 1971 
per suonare passi dal Van
gelo secondo S. Matteo di 
Bach); e un giradischi scan
disce un tempo storico, dif
fonde ossessivamente musica 
di Kurt Weill per Brecht. 

E' un'elegia dolente per 
una classicità infranta: una 
esibizione di frammenti e di 
non presenza umana capace 
d: restituire organicità e ar
monia al tutto. 

Dario Micacchl 

La Dyane porta comodamente ~ 
4 persone, ha dei sedili comoda 

una climatizzazione molto 
precisa, e un cruscotto 
completo e funzionale. 

Ha cinque grandi porte e il 
tetto apribile, i 4 sedili sono 

amovibili e ha un bagagliaio dì 250 dm3 

La Dyane ha una c'ifndrata di 602 cm3. A 90 km/h consuma solo 5 / 
litri per 100 km, la sua velocità massima è di 120 km/h. 
Costa poco di boBo e di assicurazione. È una trazione anteriore con 
sospensioni a grande escursione e ruote indipendenti 

È montata su un telaio a piattaforma con longheroni incorporati 
è raffreddata ad aria ed ha i freni anteriori a disco. 

'/a Dyane. Liuto in jeans. 
CITROEN A ̂ > ~ TOTAL CITROEN 
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